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acqua e cemento

Sopra i fiumi della Liguria sono stati costruiti
palazzi, negozi, dancing, persino università
Il presidente Mori: «Se necessario demoliremo»

A l l u v i o n i

Case liguri dai piedi d’argilla
quando in cantina scorre il torrente

........................................................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO MARCO FERRARI

LO SCEMPIO DEI RIVI DI

GENOVA, LA CITTÀ PIÙ

PIOVOSA D’ITALIA, DEI

FIUMI SOFFOCATI DI SAN-

REMO, RAPALLO, LA SPE-

ZIA, ZONE A RISCHIO

IDROGEOLOGICO

M ogis guarda sconsolato la
sua casa: «Ottanta milioni
l’avevo pagata otto anni fa

eadesso l’hannogiudicatainagibi-
le e presto l’abbatteranno». Lui le
chiave dell’appartamento ce l’ha,
me le mostra, ma la porta è irrime-
diabilmente sbarrata. Dentro ci
sono i suoi mobili alluvionati, le
suppellettili, la tranquillitàperdu-
ta e i sogni di una vita. Da dodici
anni residente a Genova, l’eritreo
MogisGopjtos è finito inunfiume
diguai.Sì,unfiumevero,loSturla,
che guarda caso passa proprio sot-
to la sua abitazione, la stessa dove
cinque anni famorironoun’anzia-
na donna e il suo nipotino nell’en-
nesimaalluvionegenovese.Ecosì,
a fineottobre, dopounbeldiluvio,
sièritrovatosenzacasa,sbattutoin
albergo con la moglie e due figli.
«L’alloggio me lo passano - rac-
conta-mailvittono.Eiocomefac-
cio a farmi da mangiare in alber-
go?».

Tamponare e pulire non basta
più.Dal fondodei centorividiGe-
nova hanno tolto di tutto in questi
anni: lavatrici, macchine, frigori-
feri, bidoni, biciclette,moto,porte
di un campo di calcio, persino del-
lebarche.Mailcementono,quello
non lo hanno tolto mai. È rimasto
lì a coprire i vecchi fiumi che dalle
collinearrivanoalmareemagarisi
strozzano alla foce oppure vengo-
no convogliati in un tubo che non
trattiene le piene e lascia che l’ac-
qua scorra libera e selvaggia in ga-
rage, cantine e negozi. Sopra i fiu-
mi, invece,compaionopalazzi,ne-
gozi, dancing, anche una facoltà
universitaria a Sturla, quella di
Farmacia, ospitata in un edificio
un tempo della società Sutter, e
unacabinadell’EnelaPegli.
Adesso si cambia. Nell’era delle
demolizioni laRegioneLiguriaha
rotto gli argini dell’incertezza ed
ha stanziato 106 miliardi per ab-
batteregli edificiche impediscono
il deflusso delle acque nelle aree
soggette a inondazione. Il presi-
dente della Giunta Regionale
Giancarlo Mori sfoglia il fascicolo
che riguarda la mappatura delle
zone a rischio e dice: «Dobbiamo
evitare il ripetersi di eventi dram-
matici».Ed ineffetti,ognianno, in
autunno, scatta puntuale l’allarme
della protezione civile: stato di al-
lerta uno. Lo ha detto persino Pie-
ro Chiambretti nella trasmissione
«Fenomeni»: cinque minuti di
pioggia e Genova diventa un tor-
rente. Soltanto che il capoluogo li-
gure,conunvaloremediodipreci-
pitazioni di 1.096 millimetri, è la
città più piovosa d’Italia. E, come
se non bastasse, il tutto è concen-
trato in solo 60 giorni di rovesci.
Comedirecheilcielovomital’ani-
ma.

E anche quest’anno, a seguito
dall’alluvionechehainvestitol’in-
tera Liguria a fine ottobre, il Con-
sigliodeiMinistri si èvistosolleci-
tatoadecretare l’ennesimostatodi
emergenza per le provincie di Ge-
nova,LaSpeziaeImperiaelostato
di calamità naturale, un’etichetta
ormai endemica per un territorio
così fragile. IlpresidenteMori sfo-
glia il suocorposo fascicoloe si fer-
ma quando vede rosso: «Ecco, - af-
ferma il presidente, - questo è un
edificio a rischio». Guadiamo an-
chenoi:èunpalazzochegiacepro-
priosull’alveodiunfiumiciattolo.

Mori scrolla la testa e pensa al
passato, agli anniCinquantaeSes-
santa, quando si costruiva ovun-
que,senzacriterio, ignorandolasi-
tuazione idro-geologica e senza
calcoli idraulici. «Sì, - ammonisce
Mori, - gli edifici a rischio saranno
demoliti e i proprietari che li han-
nocostruiticonipermessiregolari
saranno rimborsati». Che la svolta
fosse arrivata lo si era capito a fine
estate dalla vicenda dello schele-
tronedell’isolaPalmariachelaRe-
gione ha deciso di abbattere en-
trando in sintonia con il ministro
del lavori pubblici Micheli e Le-
gambiente che lo indica tra i dieci
scempid’Italia.

Nonsaràcomunqueungiocoda
ragazzidemolirelecaseegliedifici
che ostacolano i torrenti. «Al mo-
mento - spiega Mori - abbiamo
considerato l’estremo ponente li-
gure, ma l’intenzione è di discute-
re con i tecnici ogni caso.Nonpar-
lereiperòdiedificimadimanufat-
ti. Non abbiano ancora l’elenco
completoeneppureuncalendario,
ma questecose saranno fatte certa-
mente».

Si inizierà dallo «Sporting» di
Sanremoche ospitaunasala corse,
un bar, diverse abitazioni e la sede
di una tv privata e che riduce una
griglia di ottanta centimetri di al-
tezza la foce di un intero torrente,
il San Romolo, fratello maggiore
del Sanremo. Proprio nel ponente
ligure sono previsti i maggiori in-
terventi per eliminare quei fattori
di rischio idro-geologico che de-
terminano ogni anno sofferenze e
disagi.LaRegioneLiguriahadato
nove mesi di tempo alla Provincia

di ImperiaeaiComuniperavviare
i lavori relativi al San Romolo de-
molendo l’edificio che ha i pilastri
impiantati nell’alveo e creando un
secondo sbocco a mare del torren-
te. Poi toccherà agli altri comuni e
sarannolacrimeovunque.

A Genova ci sono lo Sturla e il
Chiaravagna da rimettere a regi-
me, a Rapallo la zona del campo
sportivo, alla Spezia bisogna de-
molire le costruzioni sulFossama-
stra,poic’èdariprogettarel’argine
destro del fiume Magra e dare una
sistemata al Graveglia, ad Altare
bisognametteremanoalrioFossa-
to cheèoccupatodadei capannoni
e il rio Sagataro che è compresso
tra le case. Ma se le promesse del
presidente Mori saranno rispetta-
te(«Tutti gli edifici e lestrutture in
cemento costruite sui torrenti sa-
ranno abbattute») la Liguria si ri-
faràdavvero il lookanche se, come
sostiene l’ambientalistaMarioFa-
zio, «non bastano i colpi di teatro,

protagoniste le ruspe, per fare una
seria politica contro l’abusivismo
edilizio».

La mappa dei punti caldi è
estremamente estesa ecivorràuna
volontà di ferro per demolire gli
abusi da parte dei Comuni o del
Genio Militare. Da ponente a le-
vante la scelta delle zone pericolo-
se è infinita: in provincia della
Spezia sono a rischio esondazione
lefrazionidiFiumarettaeBoccadi
Magra;aSantaMargheritaLigure
le sponde del torrente San Siro e
del torrente Magistrato; a Sestri
Levante sono pericolosi i torrenti
Gromolo, Petronio, Ravino e
Chiusa che passa proprio sotto il
centrostorico;adAlbengailfiume
Centachepassaaridossodeipalaz-
zi; a Carcare sono addirittura pre-
vistinuovicapannoniinareeeson-
dabili; a Cairo Montenotte esisto-
no dei capannoni sulla sponda de-
stradelBormida; aVarazze iponti
ostacolanoildeflussodeiTeiro.

«Ma ad essere sinceri - spiega il
vicepresidente della Provincia
PaoloTizzoni - ci sonozone, come
quelle attraversatedai torrentiEn-
tella di Chiavari e Lavagna, dove
nonsi tratta di abbattereunsingo-
lo edificio, ma addirittura biso-
gnerebbe demolire frazioni e pae-
si». Qui la linea regionale risulta
impraticabile. «Occorre comun-
que mediare - aggiunge il vicepre-
sidente Tizzoni -tra l’esigenza di
ridurre il rischio di allagamenti e
dissesti idro-geologici e lanecessi-
tà di garantire lo sviluppo socio-
economico dei Comuni interessa-
ti. Per questo bisogna pensarenon
soloaprogettazionidi tipoidrauli-
co, ma al riassetto urbanistico
complessivodiinterezone».

A testimonianza della volontà
innovativa il presidente regionale
Giancarlo Mori e il ministro Gio-
vannaMelandrihannofirmatoin-
questi giorni un protocollo, il pri-
mo in Italia, che recepisce lo spiri-

to e gli indirizzi della recente con-
ferenzadiRomaeavviaunafattiva
collaborazione tra ente regionale e
soprintendenze in materia paesi-
stica. L’accordo servirà ad aggior-
nare congiuntamente i piani pae-
sistici della Regione integrandoli
alla nuova legge urbanistica regio-
nale, e servirà inoltre a program-
mareattivitàdi ricercae formazio-
nedinuoveprofessionalitàeadin-
dividuare aree da sottoporre a re-
cuperoambientale.

«Vogliamo sperimentare con la
Regione Liguria -dice il ministro
Melandri - un metodo innovativo
di esercizio della tuteladelpaesag-
gio anticipandola a montedeipro-
cessi di pianificazione del territo-
rio evitando di isolarla a valle e
quindi di renderla spesso percepi-
ta come intervento controgli inte-
ressi dei cittadini». Sotto inchiesta
finisce tutta la politica territoriale
della Liguria a partire dalla ce-
mentificazione selvaggia degli an-
ni Sessanta(ricordate «La specula-
zione edilizia» di Italo Calvino?) e
il modello di forzata convivenza
urbanistica tra città, fabbrica, ser-
vizi e comunicazioni. Un mix che
non ha certo badato ad evitare di
coprirerivietorrentiimpetuosi.

A Genova le inondazioni sono
cominciate nel 1970 con lo strari-
pamento del Leira e del Cerusa a
Voltri. In 48 ore in città cadde una
massa inaudita d’acqua, 530 milli-
metridipioggia,causando35vitti-
me.Fuquelloilpreludioadunase-
rie di puntuali disastri autunnali:
10 ottobre 1977, 9 morti a Sam-
pierdarena,MasoneeRossiglione;
1989 alluvioni nel levante ligure;
1992,nelponente3mortie200mi-
liardi di danni a Genova due mor-
ti; 23 settembre del’93 straripa-
mentodei fiumidelponentegeno-
vese; 1994, replica nel savonese;
1995 allagamenti nel centro città
genovese e nel ponente con 15
mortiedecinediferiti;1998,anco-
ranegozi invasidall’acquaaGeno-
va; 1999, alluvioni a Sanremo e
Imperiaequindi,pochigiorni fa,a
Genova, Savona e La Spezia, le-
vante e ponente sotto un fiume di
acqua. Di certo in Liguria il famo-
so motto «Piove, governo ladro»
non appare del tutto appropriato.
«I liguri - sostiene loscrittoreNico
Orengo - sono stati creati da Dio
per conservare il paesaggio, ma
non lo hanno conservato. A que-
stopuntocivorrebbeunacommis-
sioned’inchiesta».

I N F O
Allarme
pioggia
a Milano

«Annidi incu-
ria,discem-
piodelterrito-
rio,diabusivi-
smoediman-
cati interventi
hannofattosì
chebastano
pochegocce
dipioggiaper
mettereincri-
si lavitaso-
cialeecivile
diMilano».
Paroladipre-
fettoSorge
cheinquanto
responsabile
provinciale
dellaprote-
zionecivile,
hariunitorap-
presentantidi
Regione,Pro-
vincia,Comu-
needelMagi-
stratodelPo.
Obiettivo: fare
ilpuntosugli
interventi in
corsod’opera
nelraccordo
traleistituzio-
nicompetenti
suicorsid’ac-
qua.Basedi
partenzaè
statol’accor-
dodipro-
grammaperla
salvaguardia
idraulicadel-
lacittàdiMi-
lanosiglatoil
18febbraio
scorso,che
prevedeuna
seriedilavori

Veduta
del centro
di Genova e
del suo porto
vecchio

A b u s i

Sotto il cemento si nasconde un giardino

I mostri edilizi continuano, anche in epoca
didemolizioni».Ladenuncia,chiaraenet-
ta, viene da Rino Vaccaro, 62 anni, giorna-

lista, vice presidente di Italia Nostra di Geno-
va. L’ultimo esempio è ad Ospedaletti, in pro-
vincia di Imperia: un giardino di antico im-

pianto con delle essenze ar-
boree pregiate viene deva-
statoperalzareunmanufatto
pubblico.Afermarlociprova
ancheLiberesoGuglielmi, il
giardiniere della famiglia
Calvino, il massimo esperto
di colture mediterranee. «Le
passeggiate a mare, i giardi-
ni, lecollineeranoerestano-
spiega Vaccaro - i tratti sa-
lienti della riviera. Se si con-
tinua a manomettere questa
eredità straordinaria, della

nostra Liguria non resterà nulla». In pericolo
anche il meraviglioso palmeto di Bordighera,
l’unicodelgenereinEuropa.

I lamenti non finiscono a ponente: Italia
Nostra alza l’indice contro gli edifici costruiti
asuotemposulloSturlaesullesorgivedistrut-

te a Chiavari come, oggi, sulle costruzioni in
corso nelle alture spezzine, sui progetti per il
golf a Bonassola e il mega albergo di Levanto.
E, a proposito di rivi, denuncia il fatto che a
Chiavari ilpianodellacostaprevedeilraddop-
pio del porto proprio alla foce del torrente Ru-
pinaro. «È un esempio da manuale di quello
chenonsideve fare, le focidevonoesserelibe-
re».EVaccarosispingeoltre:«Pernonparlare
diquellocheriusciamoafermare»commenta.
«Il piano paesistico - aggiunge - è il frutto di
tanticompromessi, epoic’èunaclausolascia-
gurata che permette di modificarlo con una
semplicevariantedipiano».

Stessa critica Italia Nostra muove ai con-
tratti d’aria: «Consentono di saltare molti
anelli relativi alla programmazione urbanisti-
carischiandodifaregravidannialpaesaggio».
Infine le critiche alla legge urbanistica regio-
nale: «Le dichiarazioni fondative dei singoli
progetti sono ottimi strumentiperdetermina-
re la qualità, - dice Vaccaro, - ma in concreto
quando si tratta di avviare i piani regolatori
nonc’èpiùlapossibilità,primaesistente,difa-
reosservazionidapartedelleassociazioniam-
bientaliste. Alle buone intenzioni dichiarate

inmodoesemplarefannodariscontrorisultati
effettividiversi».

Dopotanticondoni, inLigurial’abusivismo
esiste ancora? Pare di si. A Portofino, per
esempio, molto abusivismo si è guadagnato il
condono, ma molte cause giuridiche sono an-
cora aperte e dureranno anni. «E per il futuro -
diceVaccaro-siamopreoccupatisiaperl’abu-
sivismo strisciante che continua a prosperare
sia per le normative urbanistiche esistenti».E
fa un esempio: una casa di riposo di Chiavari
chealienalapinetadelleGrazie.

Chepossibilità concreteesistonoper impe-
dire che anche lì arrivino villette, alberghi e
lottizzazioni? Per non parlare di cosa si cela
dietrolaparolaristrutturazione:lecasedeipe-
scatori a Chiavari potrebbero essere snatura-
te, i borghidellecollinespezzinesonogiàstati
modificatidainiezionidimodernitàsenzache
l’antico fosse recuperato. Le violenze al terri-
torio ligurenonfinisconopoiché ilvalorepae-
saggistico non è ancora patrimonio delle am-
ministrazione locali. «Per me - sostiene Vac-
caro-c’èunaregressionenellaculturaurbani-
stica. In questi anni hanno prevalso gli inte-
ressieconomicisuquellipaesaggistici.Oggial

primopostocisonogli investitori, invecebiso-
gnerebbe partire dai vincoli naturali del terri-
torio».

La Liguria è una regione di vani vuoti (l’Ita-
liaèalprimopostoinEuropaconil20%dicase
disabitate sul totale). A parte la ferita delle se-
conde case, anche le città stanno diventando
piene di fantasmi: Genova ha svuotato il suo
centro storico, Rapallo ha una capienza per
100 mila abitanti ma ne ha solo 30 mila. alla
Spezia il centro storico ha perso 25 mila abi-
tanti in 10 anni, ma ilnuovopianourbano pre-
vede l’aumentodel7%diabitazioni.«Chesen-
so ha - dice Vaccaro - continuare a costruire,
ad intervenire sul territorio se perdiamo abi-
tanti?».

A spingere per altro cemento sono sia i pri-
vati che gli enti pubblici, secondo Italia No-
stra. A Chiavari è previsto un nuovo campus
universitarioaridossodiun’areaarcheologica
e di un parco liberty mentre la colonia Fara,
uno degli esempi migliori di razionalismo, sta
cadendoapezzi.Conclusioni?«Ilpaesaggioli-
gure è invisibile, non viene capito né rispetta-
to».

M.F.


